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La presenza di Maria nell’esperienza spirituale cristiana costituisce un dato costante nella tradizione della Chiesa, che ha determinato nei secoli lo sviluppo della liturgia e della carità, la nascita di opere, di associazioni e di congregazioni. La storia e l’opera di don Bosco mette in luce in particolare la dimensione educativa della presenza di Maria nella Chiesa. Nella sua vicenda spirituale e pastorale, infatti, la presenza attiva di Maria appare ordinata, fin dal principio, allo sviluppo del carisma educativo salesiano[footnoteRef:1]. Lo studio sistematico dei sogni mariani di don Bosco, permette di mettere in luce i tratti tipici della sua personale relazione con la Madre di Dio: si tratta di una relazione di reciprocità; nella quale la persona è stimolata a crescere in tutte le sue dimensioni; che presuppone e suscita una comunità educativa. [1:  Cfr. A. BOZZOLO, «La “forma di santità” di don Bosco. Lettura teologica delle deposizioni nei processi di beatificazione e canonizzazione», in ID., ed., Sapientiam dedit illi. Studi su don Bosco e il carisma salesiano, Roma 2015, 75.] 
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All’età di nove anni, Giovanni Bosco fece il sogno che segnò in modo indelebile la sua vita. Il mattino seguente si svegliò turbato e, per quella notte, non riuscì più ad addormentarsi. Poche settimane più tardi, però, proprio sul prato del sogno, inizierà i primi esperimenti di oratorio con i suoi coetanei. Molti anni più tardi, nel momento in cui, divenuto il fondatore di una famiglia religiosa interamente dedicata all’educazione dei giovani, si appresta a mettere il racconto del sogno per iscritto, è ben consapevole di consegnare ai suoi figli una «pagina sacra», nella quale «gli elementi costitutivi della vocazione salesiana sono allo stesso tempo fissati in modo autorevole, come un testamento da consegnare alle generazioni future, e ricondotti, attraverso l’esperienza misteriosa del sogno, alla loro origine trascendente»[footnoteRef:2].  [2:  A. BOZZOLO, «Il sogno dei nove anni. Questioni ermeneutiche e letteratura teologica», in ID., ed., I sogni di don Bosco. Esperienza spirituale e sapienza educativa, Roma 2017, 209. Cfr. anche P. STELLA, Don Bosco nella storia della religiosità cattolica. Vita e opere, Studi storici 4, Roma 1979, I, 30-31.] 

La trama del racconto presenta notevoli analogie con i racconti biblici di vocazione profetica (cfr. ad esempio 1 Sam 3; Ger 1,4-9; Es 3; At 9), di cui condivide gli elementi fondamentali: la presentazione di una situazione difficile; l’incontro con colui che chiama e affida una missione; l’obiezione del chiamato; un’assicurazione di aiuto e l’offerta di un segno[footnoteRef:3]. Nel sogno di don Bosco, i due messaggeri della chiamata divina, che il Santo si guarda bene dal chiamare per nome, sono facilmente identificabili con il Signore Gesù e sua Madre Maria. Proprio il ruolo giocato, in questa scena, da Maria è particolarmente significativo e determinate per quanto riguarda l’originalità del carisma salesiano. [3:  Cfr. N. HOFMANN, «Der Berufungstraum don Boscos», Schriftenreihe zur Pflege salesianischer Spiritualität 29 (1991) 1-48.] 

Se la descrizione dell’uomo dal volto luminoso richiama alla memoria il racconto evangelico della trasfigurazione, il particolare che ne disambigua definitivamente l’identità è il riferimento all’angelus, che Giovanni pregava tre volte al giorno. Maria, inoltre, viene introdotta sulla scena da Gesù nel momento in cui il bambino si trova in difficoltà, con lo scopo preciso di aiutarlo a comprenderne la chiamata. Insomma, nel momento stesso in cui riceve la missione di prendersi cura dei giovani, Giovanni riceve anche Maria come maestra, in modo che la dimensione mariana appare inestricabilmente intrecciata al carisma educativo salesiano, che sarebbe inspiegabile «tanto nella sua nascita come nel suo sviluppo e sempre, senza il concorso materno e ininterrotto di Maria»[footnoteRef:4]. [4:  E. VIGANÒ, «Maria rinnova la Famiglia Salesiana di don Bosco», ACG (1978) 1-35, 28.] 

Come nel vangelo di Giovanni, nel sogno dei nove anni Gesù invita la madre ed il suo giovane discepolo ad un atto di affidamento reciproco (cfr. Gv 19, 26-27). Maria, infatti, può diventare davvero maestra di Giovanni, soltanto nella misura in cui egli accetta di farsi suo discepolo. Le parole pronunciate da Gesù, a questo proposito, contengono un vero piano formativo, secondo il quale a Maria viene chiesto di educare Giovanni a quella «cosa impossibile» che è la pedagogia dell’amorevolezza, cardine del sistema educativo salesiano; a Giovanni, invece, viene richiesta docilità nell’apprendimento e piena collaborazione. La riuscita del piano, dunque, è vincolata alla capacità della maestra e del discepolo di entrare in una relazione di reciprocità nella fiducia e nell’amore. 
Lo studio diacronico dei sogni mariani di don Bosco, circa una ventina a partire dal sogno dei nove anni fino alla fine della sua vita, permette di ricostruire lo sviluppo di questa relazione ed il peso che essa ha avuto nel cammino spirituale, vocazionale e apostolico del Santo[footnoteRef:5]. Nelle sue apparizioni notturne, Maria si rivolge spesso al suo discepolo con parole tratte dalla Scrittura, con una predilezione particolare per alcune espressioni tratte dai due monologhi della sapienza personificata (Pro 8; Sir 24)[footnoteRef:6]. Maria, insomma, sembra vestire per don Bosco i panni di Donna Sapienza, la misteriosa figura che l’Antico Testamento presenta da un lato come personificazione della vicinanza di Dio alla sua creazione, dall’altro come personificazione della capacità della creatura di corrispondere alla chiamata del suo Creatore[footnoteRef:7].  [5:  Al momento non è ancora disponibile una edizione critica dei sogni di don Bosco. Per quanto riguarda i sogni mariani, la fonte principale è data dalle Memorie Biografiche, d’ora in poi MB.]  [6:  Alle citazioni esplicite, si aggiungono immagini tipiche dello stesso contesto scritturistico. Cfr. ad esempio: MB II, 297-301; III, 32; VIII,257-282; XIV, 608-609.]  [7:  Il Santo offre la stessa ermeneutica mariana ogni volta che commenta questi brani. Cfr. M. WIRTH, La Bibbia con don Bosco: una «lectio divina» salesiana. L’Antico Testamento, Roma 2009, I, 452.526.] 

L’ermeneutica mariologica di questa figura appartiene alla tradizione liturgia ecclesiale a partire dall’VIII secolo[footnoteRef:8]. Al tempo di don Bosco, uno o entrambi i monologhi della sapienza personificata erano proposti come epistola nella maggior parte delle feste mariane. Giovanni, dunque, ha imparato a riconoscere in Maria la sapienza e la sapienza in Maria andando in Chiesa, secondo l’antico adagio «lex orandi, lex credendi». Al di là delle difficoltà e delle opportunità che questa identificazione pone da un punto di vista dogmatico[footnoteRef:9], è importante ricordare il fatto che i libri sapienziali si distinguono, all’interno del canone biblico, proprio per la loro consapevole intenzionalità pedagogica.  [8:  Cfr. D.B. CAPELLE, «Les épitres sapientiales des fetes de la Vierge», Les questions liturgiques et paroissiales 27 (1946) 42-49.]  [9:  Cfr. J. RATZINGER, La figlia di Sion, La devozione a Maria nella Chiesa, Milano 2006, 25-28; G. GRESHAKE, Maria-Ecclesia, Prospettive di una teologia e una prassi ecclesiale fondata in senso mariano, Brescia 2017, 306-348.] 

Inoltre, l’attitudine tipicamente sapienziale all’osservazione e all’ascolto, che Luca attribuisce esplicitamente a Maria (cfr. Lc 2,19.51), è data da Dio in dono soltanto a coloro che sono disponibili a farsi discepoli di Donna Sapienza, ovvero ad entrare con lei in un rapporto di reciprocità nell’amore (cfr. Pro 8,17.21; 9,5; Sir 24,18)[footnoteRef:10]. Il fatto che l’amorevolezza, ovvero l’esercizio pratico della carità come stile caratteristico della relazione educativa, sia divenuta la chiave di volta della pedagogia salesiana, si dimostra estremamente coerente con questa visione: «chi sa di essere amato, ama, e chi è amato ottiene tutto, specialmente dai giovani»[footnoteRef:11]. [10:  L. MAZZINGHI, Il Pentateuco sapienziale, Bologna 2012, 126.]  [11:  P. BRAIDO, «Due lettere da Roma10 maggio 1884», in ID., ed., Don Bosco educatore. Scritti e testimonianze, Roma 1992, 370.
] 
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Maria è presentata, nei racconti dei sogni di don Bosco, come una figura tridimensionale, non stilizzata, con una personalità articolata e una notevole capacità di intervenire e di interagire con il suo discepolo. Si tratta di una presenza costante, eppure non invadente. Le Memorie Biografiche, infatti, riferiscono il racconto di una quantità considerevole di sogni, nei quali Maria non è presente. Dallo studio diacronico dei racconti dei sogni mariani, inoltre, emerge chiaramente la percezione, da parte del Santo, che Ella si sia fatta carico degli aspetti fondamentali del suo cammino vocazionale e dello sviluppo dell’opera salesiana. I testimoni del tempo confermano che «nulla si era fatto senza una palpabile prova che Maria Vergine era intervenuta per suggerire soluzioni, per appianare difficoltà o per proteggere dalle insidie diaboliche»[footnoteRef:12].  [12:  P. STELLA, Don Bosco nella storia. Mentalità religiosa e spiritualità, Studi storici 4, Zürich 1969, II, 153.] 

Nella prima fase della vicenda di don Bosco, che va dal sogno dei nove anni all’ordinazione sacerdotale, Maria si occupa soprattutto di accompagnare il discernimento vocazionale e l’acquisizione di quei requisiti personali che egli deve coltivare in sé stesso in vista della missione che gli è stata affidata. Nella seconda fase, che va dall’ordinazione sacerdotale al primo incontro con il Papa nel 1858, Maria appare indaffarata soprattutto nel suggerire al giovane sacerdote come trovare i mezzi materiali per realizzare l’opera, ovvero collaboratori fidati e un luogo in cui poter dare una sede stabile all’oratorio. 
Nella terza fase della vicenda del Santo, che coincide con il consolidamento e l’espansione dell’opera, l’attenzione di Maria si rivolge direttamente ai problemi che riguardano l’educazione morale e spirituale dei giovani dell’oratorio. Ella ci viene presentata da don Bosco come maestra di sapienza pedagogica e potente Ausiliatrice nell’opera dell’educazione della gioventù. Le caratteristiche principali, che don Bosco attribuisce a Maria nella narrazione di questi sogni, si possono riassumere attorno alle tre modalità più ricorrenti secondo le quali Ella appare in essi. 
In un gruppo consistente di sogni, Maria si presenta a don Bosco come una «donna di maestoso aspetto», una «matrona» o «regina», spesso circondata da una corte celeste[footnoteRef:13]. Secondo questa modalità di apparizione, il tratto che più viene messo in evidenza è la bellezza maestosa e splendente di Maria, che allo stesso tempo stupisce e consola colui che la contempla. Questa bellezza, tuttavia, non è un privilegio della Vergine in senso stretto, in quanto appartiene anche ai santi e ai beati che appaiono nei sogni insieme a lei. Si tratta, in altre parole, della bellezza della grazia, alla quale tutti i credenti sono chiamati a prendere parte e che è anche comunione fraterna, condivisione della gioia[footnoteRef:14].  [13:  Cfr. ad esempio MB II, 297.301; II, 344; III, 32; VI, 974; VIII, 275-282; XI 257-261; XVII, 504-506.]  [14:  Cfr. R. CARELLI, «“Ha fatto tutto lei”. La Madonna nell’esperienza di don Bosco», in A. BOZZOLO, ed., Sapientiam dedit illi. Studi su don Bosco e il carisma salesiano, Roma 2015, 181; G. CORALLO, «La devozione all’Immacolata nell’educazione cristiana della gioventù», in AA. VV., L’Immacolata Ausiliatrice, Torino 1955, 71.] 

Molto rari sono i riferimenti alla vicenda storica terrena di Maria. La donna che appare a don Bosco, infatti, è stata certamente una ragazza del popolo a Nazaret, ma ora è la Vergine potente che intercede presso Dio per i suoi figli. Detto altrimenti, è con Maria Assunta che don Bosco ha a che fare nei suoi sogni. D’altra parte, come abbiamo visto precedentemente, nel mistero dell’Assunzione di Maria trova fondamento teologico la sua presenza costante all’interno della Chiesa e, dunque, anche la sua funzione di Ausiliatrice[footnoteRef:15].  [15:  Cfr. P. CHAVEZ, «“Ecco la tua madre”. Maria Immacolata Ausiliatrice, Madre e Maestra di don Bosco», ACG (2012), 14.] 

La seconda modalità è quella della statua che si anima e prende vita, parla ed interagisce con don Bosco e con i giovani dell’oratorio come una persona in carne ed ossa. Maria appare così soltanto in tre sogni, che appartengono alla terza fase della vicenda spirituale e pastorale del Santo e che si distinguono per la ricchezza carismatica del loro contenuto[footnoteRef:16]. In ognuno di questi sogni, la statua che prende vita fa parte del complesso del primo oratorio: nel primo caso è la statua che si trova nel cortile; nel secondo la statua che è all’interno della basilica di Maria Ausiliatrice; nel terzo la statua dorata posta sulla sua cupola. Si tratta cioè di una statua che gli ascoltatori del racconto potevano vedere tutti i giorni. [16:  Cfr. MB VII, 357-360; VIII, 275-282; XIV, 608-609.] 

L’animazione della statua avviene in seguito ad una difficoltà o ad un pericolo che tocca la vita dell’oratorio. Attraverso questo espediente narrativo don Bosco aiuta i giovani e i confratelli a divenire consapevoli della presenza di Maria nella loro vita quotidiana: una presenza discreta, ma estremamente attiva, soprattutto nei momenti di necessità. Le statue di Maria, in altre parole, non sono un oggetto decorativo, ma il segno visibile della sua presenza invisibile, che richiama coloro che le guardano a ricordare che «basta che un giovane entri in una casa salesiana perché la Vergine SS. lo prenda subito sotto la sua speciale protezione»[footnoteRef:17]. [17:  P. BRAIDO, «Due lettere da Roma», 376.] 

Secondo la terza modalità, Maria appare a don Bosco per così dire in incognito, ovvero come una donna di ceto popolare, una pastora o una contadina, che si distingue per la sua sapienza pratica, frutto di familiarità con il lavoro e le vicende della vita[footnoteRef:18]. Maria si dimostra capace di trasformare le piccole esperienze di tutti i giorni in parabole – come fa Gesù nel vangelo – e di insegnare ai suoi discepoli ad interpretarle. Questa caratteristica di Maria coincide con il profilo tratteggiato dal vangelo di Luca, di una donna che «ha vissuto intensamente il suo processo interiore di crescita, lasciandosi coinvolgere del tutto nel progetto di Dio e sperimentando la prova fino alla fine»[footnoteRef:19]. [18:  Cfr. MB II, 244-245; XIII, 534-536; XV, 364 e seguenti; XVII, 72-74.]  [19:  Cfr. N. CALDUCH-BENAGHES, «Sapienza», in S. DE FIORES – V. FERRARI SCHIEFER – S. PERRELLA, ed., Mariologia, I dizionari San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2009, 1065.] 

Maria, in altre parole, è divenuta maestra poiché ha saputo imparare, capacità che si riflette nel suo stile educativo. Ella, infatti, non rovescia conoscenze sul suo discepolo, non gli offre soluzioni preconfezionate, ma lo guida con pazienza a osservare e a cercare senza paura di sbagliare, per poi fermarsi a riflettere ed interpretare ciò che ha vissuto. Lo stile, d’altra parte, è «la sola cosa, nell’espressione umana, che non menta e che non possa mentire»[footnoteRef:20]. In effetti, lo stile educativo che Maria manifesta nei sogni, si riflette nello stile educativo di don Bosco, che è fortemente caratterizzato da tratti sapienziali, compreso il carisma di fare sogni e di interpretarli, la capacità di trarre parabole dall’osservazione della vita quotidiana e quella vicinanza effettiva ed affettuosa che promuove la libertà dell’altro e sostiene lo sviluppo pieno e completo delle sue capacità. [20:  P. BEAUCHAMP, L’uno e l’altro. Saggio di lettura, Brescia 1985, I, 143.] 

Raccontando i suoi sogni, inoltre, «don Bosco non può fare a meno di mettere a nudo il proprio cuore, di lasciar intravedere il ricco mondo delle sue emozioni»[footnoteRef:21]. Grazie alla spontaneità con cui descrive, in questi resoconti, le proprie reazioni di fronte a Maria, alle sue parole e alle sue azioni, è possibile riconoscere lungo il suo itinerario spirituale un passaggio progressivo da una certa paura e resistenza di fronte alla chiamata di Dio, ad una sempre più consolidata fiducia e capacità di interazione con la sua maestra, che sfocia nell’assunzione personale dei suoi tratti educativi. [21:  A. BOZZOLO, «Presentazione», in ID., ed., I sogni di don Bosco. Esperienza spirituale e sapienza educativa, Roma 2017, 6.] 

Il sistema educativo salesiano, in particolare, richiede nell’educatore una maturità affettiva a tutta prova. Nel sogno cosiddetto del pergolato di rose, tanto caro alla tradizione salesiana, Maria invita don Bosco a camminare, insieme ai giovani e ai suoi collaboratori, in mezzo alle rose, simbolo per eccellenza della carità. Le rose, però, nascondo spine, che rappresentano le fatiche interne ed esterne che l’educatore incontra nel suo lavoro quotidiano, soprattutto le forme perniciose della simpatia o dell’antipatia. Alla fine del percorso, il gruppo raggiunge un giardino di rose senza spine: è il paradiso, ovvero la capacità di un amore reciproco totalmente libero dalla paura, dalla violenza e dall’egoismo[footnoteRef:22].  [22:  MB III, 52. Cfr. anche S. MAZZER, «Una casa, una chiesa, un pergolato di rose. Le cinque visite come rivelazione della forma comunitaria del carisma salesiano», in A. BOZZOLO, ed., I sogni di don Bosco. Esperienza spirituale e sapienza educativa, Roma 2017, 269-334.] 
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L’esercizio della carità vissuta nello scambio di amore reciproco con Dio, con Maria, con i fratelli, è l’energia nascosta che sostiene, in don Bosco e nei suoi figli e figlie, l’«impegno operativo instancabile e coraggioso» che è uno degli aspetti più tipici della devozione mariana vissuta in chiave salesiana, ispirata «al criterio pratico caratteristico dell’“attività materna”, che non è mossa da ideologie astratte ma da esigenze vitali, che fa tutto il bene che può anche se non può arrivare all’ottimo, e che cura più il tessuto delicato della vita che l’elaborazione dei grandi programmi»[footnoteRef:23]. [23:  E. VIGANÒ, «Maria rinnova», 24-25.] 

Nell’apparire di Maria come donna del popolo, nella sua sapienza pratica radicata in una profonda comunione con Dio ed in un sano e operoso coinvolgimento nelle cose della vita, si intravede in filigrana il profilo di Margherita, la mamma di don Bosco, di cui è in corso il processo di canonizzazione. Gli studiosi del carisma salesiano concordano nel riconoscere nella presenza e nella mediazione pedagogica di Margherita un contributo fondamentale nello sviluppo dell’opera del figlio, del suo sistema educativo e della dimensione mariana della sua spiritualità[footnoteRef:24]. [24:  Cfr. M. BORSI – P. CAVAGLIÀ, «La relazione di don Bosco con le donne secondo alcuni contributi storico-biografici», Rivista di scienze dell’educazione 29 (1991) 17-46, 19.] 

Nel sogno dei nove anni Maria e Margherita sono accostate tra loro «proprio nel punto in cui si tratta di andare al fondo della questione che il sogno presenta, ossia la conoscenza di Colui che affida a Giovanni la missione di una vita»[footnoteRef:25]. Il riferimento alla preghiera dell’angelus svela a Giovanni che, alla scuola di sua madre, egli ha già stretto una relazione con la Madre del Signore, ha già imparato a riconoscere la sua presenza nel tessuto della vita quotidiana e ad affidarsi con fiducia a Lei. «Quando sei venuto al mondo – gli dirà più tardi Margherita, alla vigilia del suo ingresso in seminario – ti ho consacrato alla Beata Vergine; quando hai cominciato i tuoi studi ti ho raccomandato la divozione a questa nostra Madre; ora ti raccomando di essere tutto suo […] e se diverrai prete raccomanda e propaga sempre la divozione di Maria»[footnoteRef:26]. [25:  A. BOZZOLO, «Il sogno dei nove anni», 263.]  [26:  G. BOSCO, Memorie dell’Oratorio, 80.] 

Più delle parole, fu però lo stile della sua maternità a costituire il terreno di coltura ideale per la relazione filiale di Giovanni con Maria. Margherita, infatti, sapeva essere ad un tempo seria e dolce, amorevole ed esigente, ferma nelle sue richieste ma rispettosa dei tempi di maturazione del figlio. Aveva intuito la sua chiamata e perciò lo sosteneva e lo stimolava a corrispondervi con intraprendenza e serietà. Ella, soprattutto, «viveva il principio dell’amore ricambiato, fondamento del sistema preventivo […]. E, infatti, l’amore riversato sul figlio era da lui ricambiato con la confidenza, l’apertura totale del cuore. Margherita, infine, era una madre sempre presente, senza però essere invadente»[footnoteRef:27]. [27:  P. RUFFINATTO, «L’esperienza della filialità mariana e i risvolti educativi nel sistema preventivo di San Giovanni Bosco», in M. FARINA – R. SIBOLDI – M.T. SPIGA, ed., Filialità. Percorsi di riflessione e di ricerca, Città del Vaticano 2014, 339. Cfr. anche G. BOSCO, Memorie dell’Oratorio, 42.] 

La mediazione pedagogica di Margherita, inoltre, ebbe un ruolo fondamentale nel primo sviluppo dell’oratorio di Valdocco, dove ella svolse un compito educativo diretto, in collaborazione con il figlio. Nel momento, infatti, in cui l’oratorio prese forma stabile e divenne una casa aperta ad accogliere ragazzi orfani e immigrati, il giovane sacerdote sentì il bisogno di avere accanto a sé la madre, «una donna concreta che sa ciò che va fatto e quando va fatto, che sa guidare i ragazzi anche e in particolar modo attraverso le quotidiane cure materiali»[footnoteRef:28].  [28:  M.L. TREBILIANI, «Modello mariano e immagine della donna nell’esperienza educativa di don Bosco», in F. TRANIELLO, ed., Don Bosco nella storia della cultura popolare, Il popolo cristiano 8, Torino 1987, 200.] 

E non si deve pensare che la sua presenza si limitasse ai lavori domestici, come sarebbe stato normale in quel tempo. La collaborazione tra i due, infatti, era improntata ad una notevole reciprocità: anche don Bosco cucinava e si fermava fino a tardi, la sera, a rammendare gli abiti logori dei ragazzi; Margherita, dal canto suo, era libera di intervenire direttamente o di consigliare, come riteneva più opportuno. Particolarmente attenta alle esigenze concrete delle persone e delle situazioni, svolgeva «il suo ruolo umano e affettivo di donna, che, certo, non entra nel mondo pubblico, politico, legale, ma vive nel proprio mondo reale, quotidiano, esistenziale, che però forma la solida base del primo, senza la quale quello non potrebbe reggersi, svilupparsi, progredire»[footnoteRef:29].  [29:  M.L. TREBILIANI, «Modello mariano», 200.] 

Nel sogno cosiddetto dell’elefante, Margherita, che era morta già da sei anni, viene a bussare alla camera del figlio per avvertirlo del pericolo: nel cortile dell’oratorio è comparso un elefante, una presenza ambigua, che minaccia la sicurezza dei ragazzi[footnoteRef:30]. L’animale, infatti, in principio sembra voler giocare con loro ma poi, dopo averli attirati a sé, li ferisce a morte calpestandoli sotto i suoi piedi. Don Bosco si precipita di fuori e passando accanto alla statua di Maria ne accarezza il manto in segno di invocazione. La statua allora prende vita ed interviene in difesa dei suoi figli: coloro che si rifugiano presso di Lei sono in salvo; i feriti guariscono; i sani diventano suoi collaboratori presso i compagni.  [30:  MB XVIII, 357-360.] 

Margherita scompare dalla scena per tutto il tempo in cui Maria è all’opera. Compare di nuovo, quando l’immagine di Maria ritorna ad essere soltanto una statua. La continuità educativa tra le due figure non potrebbe essere espressa in modo più eloquente. Senza l’intervento di Margherita, don Bosco non si sarebbe neppure accorto del pericolo. L’esperienza positiva della mediazione pedagogica di Margherita, negli anni della sua infanzia così come negli anni dell’infanzia dell’oratorio, mentre apre don Bosco alla mediazione pedagogica di Maria, lo rende sensibile a tutte le forme di mediazione partecipata della grazia, «che non si affiancano né si aggiungono all’azione che il Padre realizza mediante lo Spirito, ma sono da Lui volute all’interno di una relazione d’amore in cui Gesù è la Grazia in persona e Maria l’accoglienza personale e l’irradiazione ecclesiale di questa grazia»[footnoteRef:31].  [31:  R. CARELLI, «Ha fatto tutto lei», 191.] 

Come la Chiesa, così l’oratorio è prima di tutto un corpo, una comunità, in cui il Signore raduna i suoi figli. La presenza attenta e attiva di Margherita e di Maria che, al fianco di don Bosco, condividono la sua missione educativa, hanno contribuito alla maturazione della consapevolezza che l’oratorio è un ambiente che educa attraverso una molteplicità di interazioni positive, che stimolano la partecipazione attiva e responsabile di tutti coloro che ne entrano a far parte. Don Bosco, insomma, pur essendo stato benedetto da Dio, scelto e dotato dei doni necessari alla realizzazione della missione affidata, non ha mai pensato di poter bastare a sé stesso. Ha continuato ininterrottamente a cercare collaboratori, che a diverso titolo e secondo i propri doni e capacità sostenessero la sua opera.
La capacità del Santo di coinvolgere e di lasciar fare, si riscontra anche nel processo che ha portato alla fondazione dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice: donne consacrate, chiamate a realizzare quello stesso stile di maternità educativa che egli ha sperimentato nella sua relazione con Margherita e con Maria, caratterizzato da discrezione e presenza, da un giusto equilibrio di forza e dolcezza, sapienza pratica e operosità. Il primo nucleo dell’Istituto fu formato a partire da un gruppo di giovani contadine di Mornese – piccolo centro del Monferrato – che si erano consacrate, nelle mani del parroco, al servizio della gioventù. Nel momento in cui don Bosco le incontra, non può che constatare di essere stato preceduto dall’azione di Dio e di Maria[footnoteRef:32]. [32:  Come fondatore egli agisce in un modo piuttosto inconsueto, in quanto «non entra nei minimi particolari durante il processo della fondazione, ma permette che altri vi intervengano […]; non illustra continuativamente ed integralmente la sua spiritualità, ma permette che la vita stessa della comunità primigenia contribuisca a configurarla» (M.E. POSADA, «Don Bosco Fondatore dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice», in M. MIDALI, ed., Don Bosco Fondatore della Famiglia Salesiana, Roma 1989, 303).] 

Più in generale, il «sistema preventivo» di don Bosco si muove esattamente sulla stessa linea. Pur consapevole della fragilità dei giovani, del loro bisogno di essere educati e del peso che le conseguenze del peccato hanno sulla vita di ogni essere umano, scommette tutto su quel «punto accessibile al bene» che egli è certo di trovare in ogni giovane, anche nel più «disgraziato». L’ottimismo antropologico che sostiene il rischio dell’impresa è fondato proprio nella contemplazione del mistero di Maria Immacolata, attraverso il quale siamo incoraggiati a ricordare che siamo tutti chiamati a diventare, come lei, «santi e immacolati nella carità» (Ef 1,4) e che lo possiamo, con l’aiuto di Dio e con un po’ di buona volontà.

